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La signora, che da cinque anni lavorava 
presso la casa di un medico, ha fatto perdere 
le sue tracce dopo essere stata visitata 
L'ultima volta è stata vista a Latina 

J n Italia 
La malattia ha un lungo periodo d'incubazione 
I medici non escludono che dopo il suo arrivo 
in Italia possa aver contagiato altre persone 
«Bisogna rintracciarla per completare gli esami» 

paflinu 9IU 

«Lei ha la lebbra» e la donna scompare 
Napoli, vane le ricerche di una colf delle isole Capoverde 
Una donna di Capoverde, che ha lavorato per 5 an­
ni come colf in casa di un medico di Napoli, sareb-, 
be affetta da lebbra. Helena D„ 30 anni, sposata e 
madre di un bambino di 2, probabilmente ha con­
tratto la malattia, che presenta una lunga incubazio­
ne, nel suo paese. La domestica, da poco trasferitasi 
a Latina, dovrebbe sottoporsi alla terapia di «rifam-
picina», che in soli 3 giorni annulla la contagiosità. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• • NAPOLI, Una serie di mac­
chie sulla pelle e un rigonfia­
mento sulle gambe, sempre 
più insensibili al caldo e al 
freddo. Cosi 0 comincialo il 
dramma di Helena D„ 30 anni, 
immigrala di Capoverde, da 5 
in servizio come domestica in 
rasa di un medico del Vome­
r e Un mese fa la donna si 6 re­
cata per un controllo speciali­
stico alla clinica dermatologi­
ca .del secondo - Policlinico. 
Quando il dottor Mario Delfino 
l'ha visitala si e subilo reso 
conto della gravila della malat­
tia: ha eseguito sulla giovane il 
lampone nasale, e una biopsia 
per accertare l'eventuale pre­
senza del "mycobacterium le-
prae». Dopo essersi sottoposta 
agli esami, la colf ha fatto per­
dere le sue tracce: recente­
mente e stata vista a Latina, 
dove avrebbe trovato un'altra 

occupazione. Nel frattempo, 
due giorni fa, 6 arrivata la terri­
bile diagnosi: sospetto di mi-
cobatterioso Hanseniana. In­
somma la lebbra, una malattia 
batterica cronica della pelle, 
dei nervi periferici e delle vie 
aeree superiori, molto rara in 
Italia, ma ...icora endemica in 
Africa Tropicale. India, Asia 
Meridionale, Banhgladesh, in 
Portorico e in Sud Est Asiatico, 
ma anche in alcuni stati ameri­
cani come la Louisiana, il Te­
xas e la California. 

Immediatamente e scattalo 
l'allarme nella Usi 40, con rigi­
de misure di prevenzione. È 
stala allertala anche l'Unità sa­
nitaria locale di Latina, dove 
Helena si sarebbe trasferita da 
un mese con il manto, un si­
gnore dello Sri-Lanka, e il suo 
bambino. In Italia, per i sogget-

Contro il razzismo 

Trasformato in decreto legge 
il provvedimento anti-naziskin 
«Non potevamo aspettare» 
• i ROMA. Ieri, il Consiglio 
dei ministri ha trasformato in 
decreto legge il disegno di 

' legge - c h e era in discussio­
ne alla Camera dei deputati 
- contenente le nuove nor-

, me sui reati compiuti con 
motivazioni razziali. La deci­
sione e stata sollecitata dal 
ministro dell'Interno, Nicola 
Mancino, c h e poi l'ha così 
motivata: «Con la trasforma­
zione in decreto del disegno 
di legge in materia di discri­
minazione razziale, etnica e 
religiosa, abb iamo voluto 

, dare una risposta urgente al 
rischio dei tempi lunghi che 
l'apertura della crisi di go-

' verno può comportare». 
• "Episodi di violenza, anche 
recenti - ha aggiunto Manci­
no - all 'estero ed in Italia, 
hanno sottolineato l'urgen-

; za di una messa a punto del-
ì la normativa al fine di stron-
• care l'attività di gruppi ever­
sivi c h e vorrebbero far fare 
alla società europea un peri­
coloso passo indietro». 

Il ministro Mancino, già il 

15 aprile scorso, d o p o l'ag­
gressione al segretario della 
Federazione delle comunità 
straniere in Italia. Mohideen 
Nowfer, aveva espresso la 
sua disponibilità ad accele­
rare i tempi del provvedi­
mento, auspicando il varo di 
un decreto legge. Si tratta di 
una materia delicata. In pra­
tica, sarà più facile, ora, per­
seguire quanti commet tono 
reati di s tampo razzistico. I 
naziskin, soprattutto. Le in­
dagini sulle attività dei grup­
pi di estrema destra in Italia 
hanno portato, dallo scorso 
anno , a circa duecento de­
nunce per reati c h e vanno 
dalla ricostituzione del parti­
to fascista al tentato omici­
dio, Roma, in quanto sede 
del gruppo «Movimento poli­
tico», Bologna, dove sono 
stati indagati 45 giovani, Mo­
dena Reggio e Parma, dove i 
denunciati sono stati 20 e Vi­
cenza, con 15 avvisi di ga­
ranzia, sono alcune delle cit­
tà al centro delle inchieste 
sui naziskin. 

ti malati di lebbra 0 previsto il 
ricovero coatto so necessario. 1 
medici sono convinti che il 
contagio della donna sia avve­
nuto a Capoverde. ed hanno 
subito deciso di mettere sotto 
stretto controllo i familiari e i 
conoscenti della giovane. La 
malattia di I lansen ha un lun­
go periodo di incubazione che 
vana dai 9 mesi ai 2U anni. 1 sa­
nitari non escludono che la 
colf, dopo il suo arrivo nel no­
stro Paese, abbia potuto conta­
giare (chi ò affetto da lebbra 
emette ogni giorno milioni di 
bacilli che rimangono attivi per 
almeno una scltimana) altre 
persone. 

•Stiamo facendo il possibile 
per rintracciare e far ricoverare 
in un lebbrosario la donna -
ha detto il dottor Filippo Pa-
lumbo, dirigente dell'osserva­
torio epidemologico della Re­
gione Campania - Una misura 
necessaria per completare gli 
accertamenti allo scopo di 
avere una diagnosi certa al 
cento percento». Se sarà stabi­
lito che si tratta proprio di leb­
bra (al Policlinico il tampone 
nasale eseguito su 1 lelena ha 
dato esito negativo: il sospetto 
della malattia si basa esclusi­
vamente sul risultato della bio­
psia) i sanitari dovranno rico­

struire con uno scrupoloso la­
voro tutti i movimenti della 
donna dal giorno del suo arri­
vo in Italia. Poi occorre creare 
un vero e proprio cordone sa­
nitario attorno agli amici e ai 
parenti che hanno avuto con­
tatti prolungati con lei. 

Il dottor Mario Delfino non 
nasconde che il caso di Hele­
na potrebbe rappresentare la 
punta di un icerberg: «La verità 
e che nel nostro Paese non ab­
biamo un controllo medico ef­
ficiente sulle migliaia e mi­
gliaia di extracomunitari, in 
maggioranza senza lavoro, né 
con una casa, ne con diritto al­
l'assistenza sanitaria. Negli ul­
timi tempi - ha aggiunto il me­
dico - abbiamo notato un forte 
incremento di malattie vene­
ree, ma soprattutto di disturbi 
dermatologici che non cono­
sciamo o che da noi sono ra­
rissimi. Come prima cosa - ha 
coneluso Delfino - bisogna ga­
rantire migliori condizioni igie­
nico sanitarie agli immigrati». 
In Italia sono 302 i casi di leb­
bra accertata. In Campania gli 
ammalati ricoverali in lebbro­
sario - la sorveglianza dura al­
meno cinque anni - sono ven­
titré, ai quali il servizio sanita­
rio corrisponde un sussidio 
mensile di circa un milione. 

«Non c'è pericolo d'epidemia 
il contagio è difficile» 
M ROMA. Nessun allarme lebbra. Una malat­
tia che, ormai, é scarsamente contagiosa e facil­
mente curabile. L'infcttivologo Antonio Seba­
stiani, direttore dell'Istituto di clinica malattie 
tropicali ed infettive all'Università La Sapienza, 
assicura che non c'è pencolo di un contagio dif­
fuso. «Quando la malattia é presa nel suo stadio 
iniziale non é pericolosa. Il bacillo del morbo di 
Hansen non é molto resistente e si moltiplica 
lentamente. Infatti la fase di latenza assiomati­
ca può durare degli anni. In questo periodo il 
contagio è molto difficile. Anzi in alcuni casi i 
soggetti che vengono in contatto con la persona 
affetta dal morbo potrebbero autovaccinarsi». 
Ed è curabile? «Se la malattia è molto avanzata i 
danni sono irreversibili. Altrimenti le cure con­
sentono una pronta guarigione. La legge preve­
de che il soggetto affetto dalla malattia riceva un 
sussidio, a patto che si sottoponga alle cure ne­
cessarie. È previsto, chiaramente, un breve pe­
riodo di isolamento. Dopodiché il paziente po­
trà continuare a curarsi a casa». 

Negli ultimi mesi una ventina di immigrali so­
no stati colpiti dal bacillo di Hansen. Recente­
mente si sono verificati due casi di lebbra in 

Bnanza, ieri l'episodio si é ripetuto a Napoli. Esi­
ste un pencolo fra la popolazione immigrata? 
•In Africa. nell'Asia e in alcune parti dell'Ameri­
ca Latina la malattia é ancora presente e quindi 
é chiaro che le persone che arrivano in Italia po­
trebbero averla contratta. Ma, ripeto, il morbo é 
poco contagioso e i suoi sintomi sono molto 
evidenti. Non c'è motivo di allarme epidemiolo­
gico. Certo sarebbe bene che lo Slato prevedes­
se i sussidi previsti per legge anche per gli immi­
grati clandestini, in caso di malattia». 

Quando la lebbra diventa contagiosa e peri­
colosa? "È la fase lebbromalosa. In questo caso 
esiste un pericolo alto sia per il malato che per 
gli altri. Il soggetto afletto non riesce più a difen­
dersi e i bacilli si moltiplicano nelle zone cuta­
nee e nelle cellule di rivestimento delle fibre 
nervose perché li la temperatura ò più bassa. In 
questa fase il soggetto perde la sensibilità di al­
cune parti del corpo; le piaghe aperte sulla pelle 
e le secrezioni delle mucose nasali favoriscono 
il contagio». Se la malattia non viene curata in 
tempo i centri nervosi possono essere grave­
mente danneggiati fino ad arrivare alla paralisi 
degli arti, oltre ai danni subiti nelle zone cuta­
nee. l'.M.RS 

Sono finiti in manette, primario in testa, i medici del­
la Seconda divisione di ginecologia dell'ospedale di 
Cosenza. Prendevano mazzette dalle partorienti. Ta­
riffe: tra 400 mila e il milione. L'accusa è di concus­
sione continuata. Avviso di garanzia anche per il vice 
direttore di una banca che avvertì i dottori che la Fi­
nanza controllava i loro conti. Quasi 600 donne han­
no pagato per avere posto-letto e buona assistenza. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

1 B COSENZA Per avere il po­
sto alla Seconda divisione di 
ginecologia dell'Annunziata 
di Cosenza, il più grande 
ospedale cittadino, non biso­
gnava fare la fila, come si ve­
de nei filmati televisivi sulla 
malasanità. Bastava pagare la 
mazzetta. Le donne che do­
vevano partortire arrivavano e 
trovavano pronta una bella 
stanzetta linda. Se proprio 
non era possibile, si trovava 
per loro una sistemazione 
confortevole, lontano dagli 
stanzoni delle corsie. Natural­
mente, non era cosi per tutte 
le donne. Ma soltanto per 
quelle che senza andare trop­
po per il sottile erano disponi­

bili a scucire ai medici, sotto­
banco, da 400 mila lire ad un 
milione, secondo la possibili­
tà delle clienti ed il trattamen­
to richiesto. 

Qualche caso isolato? 
Nienl'affatto. Era una prassi 
consolidata, la norma a cui 
difficilmente sfuggiva qualcu­
na se voleva esser trattata be­
ne, avere l'occhio di riguardo 
che smorza le ansie di tutte le 
coppie e delle partorienti. 

Per metter fine a quelle che 
i magistrati hanno chiamalo 
•la concussione ambientale' 
dell'ospedale», ieri mattina 
sono scattate le manette ai 
polsi di sei medici cosentini. Il 
più eccellente degli arrestati è 

il professor Francesco Roma­
no, primario del reparto. Oltre 
lui: Alfonso De Marco, ex pri­
mo aiuto ed ora primario nel­
l'ospedale di Acri, ed i medi­
ci: Andrea Bilotti, Vincenzo 
Fedele, Alessandro Amoroso, 
Vincenzo Catapano. Per tutti 
è scattata la misura interditti-
va di sospensione dal lavoro 
che è stata estesa anche ad 
Amalia Mazzuca, medico del 
reparto. Tutti e sette dovran­
no rispondere di concussione 
continuata. 

In altri termini, la Seconda 
divisione di ginecologia era 
una struttura pubblica, priva­
tizzata silenziosamente • dai 
dottori che vi lavoravano. Co­
me ostetrici i sette assistevano 
privatamente proprie pazienti 
che al momento del parto ve­
nivano dirottate nel loro 
ospedale con la garanzia, in 
cambio di quattrini in contan­
te e versati «in diretta», di ser­
vizi speciali: dal posto privile­
giato, alle visite continue, al­
l'assistenza permanente, 

Un reparto chiacchierato, 
comunque, il Secondo gine­
cologia. Nei mesi scorsi una 

donna era morta durante il 
parto. L'inchiesta si e conclu­
sa proprio nei giorni scorsi 
con il rinvio a giudizio di 
quattro medici accusati di 
omicidio colposo. Come dire 
che i magistrali si sono fatti l'i­
dea di una scarsa attenzione 
dei medici e di tanta distrazio­
ne da aver causato il decesso 
della paziente. Quasi certa­
mente si cercherà ora di capi­
re se la donna era una di 
quelle che avevano regolar­
mente versato la mazzetta. 

L'indagine era stata avviata 
dieci mesi fa sulla base di una 
lettera anonima che denun­
ciava il mercato dei letti e del­
l'assistenza. Due mesi fa. du­
rante un blitz in ospedale, 
erano siale sequestrale cin­
quemila cartelle sanitarie. La 
questura ha lavorato con pa­
zienza interrogando migliaia 
di donne della città e della 
provincia di Cosenza: più di 
600 hanno confessato di aver 
dovuto pagare. 

La sensazione è che sia sta­
ta interrotta una pratica che 
va ben olire la seconda divi­
sione. Ieri mattina, a parte gli 

Cosenza, in carcere il primario e cinque medici del reparto di ginecologia dell'Annunziata 
Sono quasi seicento le donne che hanno rivelato di aver pagato per avere un posto-letto 

Tangenti per partorire in ospedale 
arresti, sono slati perquisiti 
parecchi sludi privati di medi­
ci. Polizia, carabinieri e finan­
za hanno eseguito diversi se­
questri anche in altri reparti 
dell'ospedale, come quello di 
chirurgia. Ma il fatto da cui 
dovrebbero venire nuovi cla­
morosi sviluppi, secondo fon-
li ufficiali della questura, è un 
altro: altri medici dell'ospeda­
le sono stati raggiunti da avvi­
si di garanzia. Un avviso, an­
che per il vice direttore di una 
importantissima banca di Co­
senza: sarebbe stato lui ad av­
vertire i clienti medici che ver­
savano quasi quotidianamen­
te consistenti cifre sui propri 
conti corrente, che la Finanza 
aveva avviato indagini contro 
di loro. 

Paradossalmente, gli arresti 
per metter fine al meccani­
smo delle mazzette ha privato 
la città di Cosenza dal diritto 
all'aborto: la seconda divisio­
ne era l'unica in città ad ese­
guirlo, anche se si vogliono 
ora accertare le condizioni in 
cui veniva fatto. «Siamo solo 
agli inizi», dicono in questura 
fuori dalla ufficialità della 
conferenza stampa. 

Cittadini in coda davanti agli sportelli di una Usi 

La Corte costituzionale riconosce 
il diritto dei pensionati inabili 

Esenzione dal ticket 
per gli invalidi 
di qualunque età 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

^M ROMA Sanità- si allarga la 
fascia degli esenti. 1-a Corte 
Costituzionale ha stabilito che 
l'esenzione dal ticket per me­
dicinali, esami diagnostici e 
cure specialistiche spelta a tul­
li i pensionali per invalidità a 
basso reddito, qualunque sia 
la loro età. È stato così annulla­
to il limite di 65 anni previsto 
dalla legge per il contenimen­
to della spesa sanitaria. Fino 
ad oggi potevano ottenere l'e­
senzione i titolari di pensione 
di vecchiaia e invalidità a bas­
so reddito (16 milioni annui, 
più 22 se il coniuge è a carico) 
che avessero compiuto il 65" 
anno di età. I.a norma è stata 
dichiarata in contrasto con i 
principi costituzionali della pa­
rità giuridica dei cittadini e del 
diritto alla salute È un altro se­
gno del fallimento della rivolu­
zione ticket. 

A sollevare la questione era 
stato un pretore di Ravenna 
durante un procedimento civi­
le promosso contro il ministe­
ro della Sanità da un pensio­
nato per invalidità, Romano 
Baioni. L'uomo, pur non aven­
do 65 anni, rivendicava l'esen­
zione dal ticket a causa della 
ridotta capacita lavorativa e 
delle modeste entrate. Il preto­
re ha posto il quesito alla Cor­
te. E I giudici di palazzo della 
Consulta hanno dato ragione a 
Romano Baioni: «L'esenzione 
dal ticket dei pensionati di vec­
chiaia ullrasessantacinquenni 
a basso reddito - spiega la sen­
tenza - deriva dalla considera­
zione della loro presuntiva im­
possibilità, per ragioni di depe­
rimento fisico e di carattere so­
ciale, di trovare altre fonti di 
reddito; e presumibilmente, 
del loro maggiore e più fre­
quente bisogno di prestazioni 
di cura, di prevenzione e di ria­
bilitazione. Ma appare chiaro 
che, a parità di reddito, si tro­
vano in analoghe condizioni i 
pensionati di invalidità che 
non abbiano compiuto i 65 an­
ni», Per la Corte «escludere 
questa seconda categoria di 

cittadini dall'esenzione dal tic­
ket, doverosamente prevista 
per la prima, appare perciò del 
tutto ingiustificato e irraziona­
le, e tanto più grave |x>rche in­
cide sull'effettiva garanzia di 
un diritto fondamentale della 
persona». 

Ma quante sono le persone 
che potranno ottenere l'esen­
zione grazie a questa senten­
za7 Difficile stabilirlo Alla fine 
del '!)2 le pensioni di invalidità 
integrale al minimo erano 
900mila. Nel dato, però, sono 
compresi anche gli ultrases-
santacinquenni che già godo­
no dell'esenzione. Inolile fra i 
9(H)mila pensionati ci sono an­
che gli inabili con un reddito 
complessivo (ino a 2M milioni 
che non avrebbero comunque 
diritto all'esenzione. Dal nu­
mero dei nuovi esenti dipende 
l'aggravio di spesa per lo Stalo. 
Per fornire 16 bollini a 450mila 
inabili lo Stato spenderebbe 
136 miliardi. Senza conlare le 
spese per le cure diagnostiche 
e specialistiche. 

Il ministro della Sanità. Raf­
faele Costa, ha salutato la deci­
sione della Corte come «un 
tempestivo contributo alla de­
finizione della più vasta cate­
goria degli esenti dal ticket». »I1 
Parlamento - ha detto Costa -
é infatti impegnato nella con­
versione del recente decreto 
legge e dovrà tenere conto del­
le decisioni della Corte. Si ren­
de ovviamente più necessario 
un rigoroso controllo circa 
l'assegnazione delle pensioni 
di invalidità a chi possiede i re­
quisiti di legge». Positivo anche 
il commentò di politici e sinda­
calisti. Per Luigina De Santis, 
segretaria nazionale della Spi-
Cgil, «la sentenza compie un 
alto di giustizia» E la presiden­
te della commissione Sanità al 
Senato, Elena Mannucci alter­
ni, i- «Trovo molto buona qual­
siasi soluzione proveniente da 
qualsiasi fonie che minimizzi i 
danni del sistema dei ticket 
che non avrebbero dovuto es­
sere introdotti». 

Asolo (Treviso), i due ladri arrestati nel cimitero 

Caccia agli ori della Duse 
Profanata la sua tomba 
• I ASOLO (Treviso). Erano 
riusciti a scostare la prima pie­
tra sepolcrale della tomba di 
Eleonora Duse - nel cimitero 
di Asolo - ma l'intervento dei 
carabinieri del Nucleo di Trevi­
so ha impedito a due giovani 
di portare a termine l'azione 
sacrilega. I > due malviventi, 
Marco Candusin, 24 anni, di 
Caerano San Marco (Treviso) 
e il diciassettenne P.Z. sono 
stati arrestati in flagranza di 
reato per tentativo di furto e 
violazione di sepolcro. 

Il fallo e successo giovedì, 
poco prima di mezzanotte. I 
carabinieri si orano insospettiti 
vedendo un ciclomotore par­
cheggiato in una strada latera­
le, vicino al cimitero. Si sono 
quindi avvicinali al camposan­
to e qui hanno sentilo i rumori 
provocati dai due ladri che con 
martello e scalpello avevano 
già sollevato la prima pietra -
del peso di quattro quintali -
della tomba della Duse. Alla vi­
sta dei militari, i due hanno 

La tomba di Eleonora Duse prolanata da due giovani nel cimitero di 
Asolo, a fianco in alto una foto dell'attrice 

cercato di fuggire a piedi ma 
sono siati subito raggiunti. 

Vicino alla tomba erano 
sparsi gli strumenti da scasso: 
oltre a martello e scalpello an­
che un piede di porco e una 
lune. 1 due giovani avrebbero 
detto di volersi impossessare 
degli eventuali oggetti preziosi 
all'interno della tomba, ma gli 
investigatori sospettano che 
l'obiettivo fosse il furto della 
salma della grande attrice, fi­
nalizzato alla richiesta di un ri­
scatto. Ma da far pagare a chi? 
Non esistono, infatti, parenti 
dell'attrice ricattabili, 

Il pm chiede la conferma delle condanne di primo grado. «Quei tre non sono matti» 

Niente ergastolo per Maso e i suoi amici 
«Ma non concedetegli la seminfermità» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

M VENEZIA Contrordine-
niente ergastolo per Pietro Ma­
so ed i suoi complici. L'accusa 
fa marcia indietro rispetto agli 
appelli contro la sentenza di 
primo grado. «È una condanna 
giusta con motivazioni sbaglia­
te», sostiene dopo tre ore di re­
quisitoria il sostituto procura­
tore generale Manuela Romei 
Pasctti, «confermale la pena 
ma non riconoscete ai tre gio­
vani la seminfermità mentale». 
Dunque. 30 anni a Maso, 26 
ciascuno a Giorgio Carbognin 
e Paolo Cavazza. Difficilmente, 
a questo punto, la corte inflig­
gerà di più. Semmai, sconterà 
ancora qualcosa. «La pena de­
ve essere adeguata alla gravità 
del reato: in questo caso do­
vrebbe essere massima», moti­
va l'accusa. «Ma deve anche 
favorire il recupero: i tre giova­
ni balordi possono ancora rav­
vedersi con l'espiazione». Per­
no dell'altalena e il terzo pnn-
cipio. la tutela della società: «E 

la società non potrebbe perdo­
nare l'equazione applicata in 
primo grado, cioè dedurre dal­
l'efferatezza del delitto la se­
minfermità mentale di chi lo 
commette. No, questi sono ra­
gazzi che hanno ucciso i geni­
tori solo per i soldi, come dice­
va lo stesso Maso che ora tra­
stulla con la poesia la sua 
niente già rasserenata». 

Venenum in cauda, ma ve­
leno agrodolce. Per Maso ed i 
suoi complici si spalanca la 
prospettiva di uscire di cella 
ancora giovani. È la slessa ac-
cusatrice a ricordarlo ai giurati. 
«È prevista la liberazione con­
dizionale, in caso di ravvedi­
mento, dopo metà pena. Op­
pure il regime di scmilibertà 
dopo due terzi, Ed in case di 
buona condotta un quarto del­
la pena viene detratto...». In­
somma, fatti tutti i conti, se le 
condanne vengono conferma­
te Pietro Maso, oggi ventunen­
ne, potrebbe metter piede fuo­

ri di cella fra 1-1 anni, trentacin­
quenne. Carbognin e Cavazza 
ancora prima. Resta un intop­
po, seconda sorpresa della re­
quisitoria di ieri. La dottoressa 
Pasetti si ò accorta che a Maso 
e soci non era mai stata conte­
stata l'accusa di tentalo omici­
dio ed ha chiesto alla corte la 
trasmissione degli atti relativi. 
Secondo processo in vista, 
dunque, per quattro diversi 
episodi. Pietro Maso aveva 
ideato vari piani per far fuon 
oeniton e parenti, prima del 
massacro definitivo. Una volta, 
durante una gita in auto con la 
mamma, l'amico Carbognin, 
dal sedile posteriore, avrebbe 
dovuto colpire la donna alla 
testa con uno schiacciabistec-
che; a Cava/za, poi, il compito 
di buttar l'auto in una scarpata 
simulando un incidente Un 
secondo tentativo doveva con­
sistere nel colpire la donna in 
garage con una mazza di (erro. 
Il terzo, il più vicino alla realiz­
zazione, prevedeva l'esplosio­

ne della villetta dei Maso du­
rante un raduno di lumiclui, 
presenti i genitori, le due sorel­
le, il cognato II «poeta» Pietro 
t\vcv<i riempito lo scantinato 
con bombole di gas tornile da 
Cavazza, collegate ad una spe­
cie di timer Andò a vuoto |>er-
chè quella domenica la festic­
ciola familiare era saltata Ma 
l'idea era rimasta. Arrestali do­
po il duplice omicidio, i ragaz­
zoni stavano già preparando 
un nuovo «incidente» per le so­
relle superstiti, ni modo da la­
sciare Maso erede unico. 

Balordi, stupidi, ignoranti 
quanto si vuole Ma anche 
«matti»? Per l'accusa è una 
questione di principio respin­
gere almeno questo comodo 
riconoscimento. Li requisito­
ria e rivolta soprattutto a con­
trastare il lavoro «all'insegna 
della leggerezza» dei tre super-
periti genovesi- «Sono solo 
vuote alferma/ioni. Testimo­
niano l'esistenza di patologie 
senza portare alcun dato 
scientifico a fondamento vi sfi­

do a trovarne uno solo Maso 
narcisista, Carbognin dipen­
dente. Cavazza ansioso7 Al 
massimo, sono anomalie non 
patologiche del carattere e 
non influiscono sul delitto 
Forse che un narciso, un an­
sioso, un dipendente non ca­
piscono che non si devono 
ammazzare i genitori'" 

E poi, altro che raptus. L'ac 
fusa ricostruisce la lunghissi­
ma preparazione del massa­
cro, le «armi» e le maschere de­
positate da tempo in casa del 
quarto complice minorenne, 
l'esecuzione raccapricciante 
in c u lutti mantennero «un 
ruolo determinante, attivo ed 
autonomo» Chiede tutte le ag­
gravanti possibili, premedita­
zione, motivi abbietti, minerà-
ta difesa delle vilume, crudeltà. 
Sembra pronta, logica conse­
guenza, a pronunciare la paio­
la «ergastolo», ma la superperi­
zia deve avere spiazzato i piani 
ed arriva il colpo di scena: 
niente pena a vita in carni1,u di 
una patente di «normalità». 


